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Attacco senza precedenti dell’ex capo dello Stato al suo successore attraverso un’interpellanza a Prodi e un’intervista al «Tg5»

«Scalfaro fa il gioco dei Ds»
Cossiga piccona il Colle: «Perché solo ora parla di Moro?»

ROMA. Gli ex democristiani non
hanno dubbi: «Siamo di fronte ad
una resa dei conti tra i due,adistanza
di vent’anni. C’è qualcosa che non
torna. A noi non resta che attenerci
alle dichiarazioni pubbliche». Cioè
agli attacchi di Francesco Cossiga,
classe 1928, contro Oscar Luigi Scal-
faro,classe1918.L’expicconatoreac-
cusa il Quirinale di aver suscitato in-
quietudine nel Paese, adombrando
l’esistenzadi un mandante superiore
dell’omicidio Moro,
mentre le Br furono so-
lo gli esecutori. Ieri, pe-
rò, Cossiga ha alzato il
tiro e ha sottoscritto
un’interpellanza con
cui chiede al governo
Prodi di riferire alle Ca-
mere sui fatti che sono
alla base dei giudizi del
capo dello Stato, «sulla
necessaria esistenza di
un livello strategico-
politico superiore a
quello di coloro che
quattro processi hanno
indicatoqualiideatorie
realizzatori del seque-
stro e dell’uccisione dell’onorevole
Moro, aprendo inquietanti e scon-
certanti dubbi sulla lealtà del gover-
no di solidarietà nazionale dell’epo-
ca,sull’affidabilitàdellestrutturedel-
loStatoesullapartecipazioneindica-
ta in commissione Stragi da collabo-
ratori dell’onorevole Moro di poten-
ze occidentali e segnatamente dagli
Statiunitiall’orrendocrimine».

Cossiga fa notare che
Scalfaro deve aver ap-
preso queste cose in
tempi recentissimi,
«dato che nel corso di
questi anni non ha mai
espressoquestigiudizie
in particolare quando
era ministro dell’Inter-
no nel governo Craxi,
nè, tantomeno, aven-
done ildovere istituzio-
nale, ha adottato le mi-
sure conseguenti ad es-
si».

Cossiga conclude
chiedendo al governo
quali misure intenda
prender perché sia fatta piena verità,
«siano accertate le responsabilità po-
litiche e criminali, specialmente dei
membrideigovernidi solidarietàna-
zionale per restaurare l’imperio della
legge».Daquest’ultimafrase,dallati-
pica ironia, si comprende come e a
che punto Cossiga si senta personal-
mente coinvolto nelle dichiarazioni
rese da Scalfaro. Accusato poi, nel
corsodiun’intervistaalTg5,diessersi
prestato «alla manovra dei Ds per

screditare l’Udr». Insiste: «Non è la
primavoltacheScalfarosièprestatoa
questa manovra di cui la regia è nelle
manideiDs.Perché lanostra iniziati-
va politica, che mira alla costruzione
di un forte centro, va a dissolvere un
centrosinistra non omogeneo e fal-
so».

Cossiga feroce con ilQuirinale -ol-
tre che con D’Alema. Ed è proprio
questo che stupisce gli ex dc. «Com-
mentare questa vicenda - dice un

esponente del Ppi - è
davvero difficile. An-
che perché ho appena
letto le pagine di Alfre-
do Carlo Moro di rico-
struzione del sequestro
e uccisione del fratello.
C’è un punto in cui rac-
conta la sua sorpresa
nel constatare, mentre
eraallaricercadelmate-
riale per il suo libro, co-
me tutti i verbali delle
riunioni tenutesineifa-
tidici 55 giorni, siano
completamente spariti
dal ministero dell’In-
terno, diretto all’epoca

da Cossiga. D’altro canto - prosegue
l’esponente popolare - siamo rimasti
tuttiallibitiquandoScalfaro il9mag-
gioallaCamera, inoccasionedell’an-
niversario dell’uccisione di Moro, ha
ricordato di essere andato da Zacca-
gnini dopo il sequestro di Moro per
dirgli che la trattativa per liberarlo
non era cosa indegna. Perché ha det-
toquellecoseesoloora?».

Mentre il Quirinale
tacealtri ieri sonointer-
venuti nella polemica,
come il vicesegretario
del Ccd, il qualeha teso
a separare la polemica
tra Cossiga e Scalfaro
dal voto sulla Nato, che
ora Cossiga mette in
forse.«IlCcd-diceMar-
co Follini - conferma la
solidarietà storica a
Cossiga,manoncondi-
vide le accuse al presi-
dente della Repubblica
e non è a conoscenza di
campagneabasedidos-
sier». Follini esclude

cheScalfaro possa essere associatoal-
le campagne di demonizzazione dei
Ds controCossigaeconcludeconfer-
mando «il pieno rispetto istituziona-
ledelCcd»perilQuirinale.

Beppe Pisanu nel 78 era capo della
segreteria politicadiZaccagnini, cioè
eraunmoroteo.Oggi,capogruppodi
Forza Italia, dice: «È logico cheCossi-
ga affermi che Scalfaro abbia appreso
quelle notizie solo negli ultimi tem-
pi,vistocheper20annihataciuto.Se

fossero vere le affermazioni delPresi-
dente allora vorrebbe dire che ci sia-
motutti sbagliati, che leBrpremette-
rosoloilgrillettoechealtriarmarono
le loro mani. Ma non direi che la rea-
zionediCossigadenotiunnervosco-
perto: mai nessuno ha messo in dub-
bio lasuadedizionetotaleaidoveridi
ministro e i suoi sentimenti di pro-
fonda amicizia per Moro. La sua rea-
zione nasce dalla constatazione che
vi è un combinato disposto - tra le af-

fermazioni di Scalfaro e le critiche di
Folena - di attacco a lui e alla sua ini-
ziativapolitica».DipiùnondicePisa-
nu. Così come il presidente del Sena-
to preferisce non commentare l’in-
terpellanza. InveceMaurizioGaspar-
ri, An, offre piena solidarietà a Cossi-
ga chiedendo a Scalfaro di non « at-
teggiarsi nel ruolo di comprimario di
ungiallodegnodiAgataChristie».
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ROMA. Stianocalmi.Stiacalmoil se-
natoreCossigacheloattaccacosìvio-
lentemente per i suoi sospetti e per le
sue accuse sul caso Moro. Se il mo-
vente delle stilettate è far fretta a
Oscar Luigi Scalfaro perché non ipo-
techi con una sua disponibilità alla
proroga la poltronissima istituziona-
ledel Quirinale, ebbene, costoro sap-
piano che «sono solito ripetere, per
quanto mi riguarda e per quanto ri-
guarda i problemi della democrazia
italiana, che le scadenze sono una
grande garanzia della democrazia».
Era a Roma al terzo congresso delle
comunità ebraiche italiane ieri mat-
tina il presidente, e in una domenica
afosa ha lasciato cadere quest’accen-
no al curaro che sembra insieme
un’indiretta risposta all’«irricevibi-
le» interpellanza di Cossiga e una
messa a punto definitiva sulla que-
stionechedatempoimperversanelle
stanzedellapolitica: l’attualeinquili-
no del Quirinale non cerca affatto di
ottenere lo sblocco dello sfratto dal
Collealla«scadenza»fissatadallaCo-
stituzione. Perché diffida, in genere,
difronteallesoluzioniche,conilpre-
testo dell’emergenza, tendono ad al-
lungare il mandato degli incarichi
istituzionali più elevati. Argomento

che s’aggiunge a quello della perso-
nale «stanchezza» del capo dello Sta-
to, che nel recente viaggio in Cina
Scalfaro ha confidato in qualche
chiacchierataconicronisti.

Tutte le scuse sono buone per ripe-
tere questo messaggio. Ieri Scalfaro
davanti ai rappresentanti delle co-
munità ebraiche l’ha, per esempio,
introdotto nel suo discorso a mo‘ di
salutoagliospiti:«Nonèlaprimavol-
ta che vi incontro, ma penso che sarà
l’ultima, perché io - ha spiegato - so-
no nell’ultimo anno; anzi negli ulti-
mi undici mesi della mia responsabi-
litàdicapodelloStato».

Nessun retropensiero, nessuna
«tenaglia» concordata, dunque, tra
Scalfaro e Democratici di sinistra;
nessun interesse personale del presi-
dente attuale ad acconciarsi a una
presunta manovra contro il suo pre-
decessore in cambio di uno slitta-
mento del mandato, Scalfarosembra
dire. E invitare Cossiga a sturarsi le
orecchie: a Pechino già aveva accen-
nato recentemente alla stessa que-
stione, dichiarando che il «semestre
bianco» che dal prossimo novembre
impediràalpresidentedi sciogliere le
Camereèun’altra«scadenza» saggia-
mente fissata dai padri della Costitu-

zione.CosìcomedalColle -acantieri
della Bicamerale ancora aperti - si era
cercato di contrastare e smentire la
dicerìasecondocuiScalfarocondelle
dimissioni anticipate rispetto alla
scadenzadel mandatoe con unasuc-
cessiva immediata ricandidatura
avrebbe potuto reinstallarsi al Quiri-
nale in attesa del varo delle riforme.
Ipotesi, del resto, tanto più inconsi-
stente dopo il fallimento della Com-
missione.

Tuttavia il suo «fine mandato»
Scalfaro vuole svolgerlo a puntino
completando la tabella di marcia fis-
sata. Ieriaveval’occasionedavantial-
la comunità ebraica per riannodare
certi fili econsentireun’importantee
ambiziosamissioneall’estero: ilviag-
gio in Medio Oriente che ha subìto
diversi rinvii per effetto, prima, delle
diffidenzedelgovernodidestraisrae-
liano e poi per le condizioni di salute
dello stesso presidente. Il viaggio ora
èincalendarioperilprossimoautun-
no,Scalfarodovrebbetoccare Israele,
i territori dell’Autonomia palestine-
se, laSiriaelaGiordania.Mamancail
via libera definitivo da Tel Aviv. Sic-
ché rivolgendosi idealmentealloSta-
to di Israele, Scalfaro ha detto che «la
nostra amicizia non è in discussio-
ne»,anchesehaprecisatoche«l’ami-
cizia è legata alla verità». Guai a noi,
insomma, se dovesse «spezzarsi» il
processo di pace. Finché starà lì, al
Quirinale, Scalfaro non si stancherà
di delineare questo ruolo autonomo
di paladino della coesistenza del no-
stro paese. E il viaggio in Medio
Oriente è il punto culminante di tut-
tounsettennato.

Vincenzo Vasile

IN PRIMO PIANO

Il capo dello Stato:
«I mandati scadono
questa è democrazia»

IlQuirinale
«Nonèlaprima
voltachesi
prestaalle
manovredella
Querciaper
contrastare la
nostra iniziativa
politica»

IlcasoMoro
«Scalfarodeve
averappreso
qualcosa
recentemente,
vistoche in
vent’anninon
hamaidato
questigiudizi»

ROMA.Nervoso e teso, nella tenuta di Ca-
stelporziano Scalfaro ha passato la giornata
a scorrere la rassegna stampa sulla contesa
con Cossiga. Nessuna replica diretta. Ma
tanta irritazione. I dubbi e le accuse sul caso
Moro che hanno attizzato il fuoco furono
espressi da Scalfaro il 9 maggio nel ventesi-
mo anniversario, davanti alle Camere riuni-
te. Parlò della «successione di processi» con-
tro i Br. «Ma le intelligenze criminose che
scelsero, mirarono e centrarono il bersaglio
in quel momento politico essenziale, sono
comprese in quei processi?». Il presidente si

ripete il 25 maggio a Bari. La
magistratura - risponde ad An-
dreotti e Cossiga che l’hanno
più o meno velatamente attac-
cato - mi dà ragione, quando
ammette che «la sua opera non è
finita». Al suo fianco lo storico
Pietro Scoppola fa un’allusione
fiduciosa alla prossima apertura
degli archivi dei «servizi» Usa.
L’indomani l’ufficio di presi-
denza della Commissione stragi
gli chiede udienza. E davanti ai
commissari, il 19 giugno, Scalfa-

ro tornerà ad esprimere - da «cittadino co-
mune» - le sue accuse. I Br erano solo «co-
lonnelli»; dietro operava «un altro livello»,
gli «strateghi dell’Antistato». L’udienza era
a porte chiuse, ma si è fatto in modo che
queste parole si sapessero all’esterno, per
certificare l’ostinazione del presidente. È un
«cittadino comune», ma è stato a lungo al
Viminale, ed era amico stretto del prefetto
Parisi che dopo il caso Moro fu mandato a
bonificare il Sisde impestato dalla P2.

V. Va.

IL CASO

Br, i dubbi
espressi dal
presidenteIl senatore Francesco Cossiga; sotto il presidente Scalfaro

Cossiga e Scalfaro, un conflitto cominciato quando il secondo criticava apertamente le esternazioni del primo

I Duellanti al Quirinale
Una schermaglia lunga sette anni fra il nipote di Bainzu e il devoto di Maria

IL RACCONTO

C he cosa verrà mai fuori, da
unduellocomequello incor-
so tra Oscar il Pio e France-

sco il Finto Matto (parole sue: «Io
non sono matto. Faccio il matto. È
diverso»),Diosolo,oDomineddio,
come lo chiamal’attuale inquilino
delQuirinale, losa.Eppure,inque-
sto incandescente mezzogiorno di
fuoco della Seconda Repubblica,
che trionfo per questi due ardenti
tizzoni democristiani, che nelle lo-
ro biografie hanno tutto, ma pro-
prio tutto, per non potersi recipro-
camentesopportare.Seilprimo,al-
le brutte, ricorda di essere «nipote
diBainzuCossiga,pastore sardo»,
eha fattodebuttare sullascenapo-
litica il piccone, il secondo addita
adesempioMariaPiaDalCanton,
mite e gentile signora dedita ad at-
tivitàassistenziali, e sullasuascri-
vania ha sistemato una Madonni-
na di plastica omaggio di Madre
Teresa. Nel gran supermarket che
era la Dc, i due convivevano; nel
tormento bipolare, si azzannano.
EseScalfaroprobabilmenteignora
il codice barbaricino, di certo Cos-
siga non ha mai infilato il pur cu-
rioso naso tra le cinquecento pagi-
nediun librone,«OscarLuigiScal-
faro alla Sala Francescana di San
Damiano», che raccogliere le dis-

sertazioni mariane del suo succes-
sore.

L’eruzione lavicadi ierierastata
preannunciata,negliannipassati,
da una serie di boati. Se i due, fino
alla presidenza di Cossiga, si sop-
portavanopocoecristianamentesi
ignoravano, dall’inizio degli anni
Novanta incrociano battute e bat-
tutine, rosari e fioretti, sarcasmida
una parte e prediche dall’altra.
Francesco il Finto Matto piccona-
va dal Quirinale? Oscar il Pio si le-
vava alla Camera per gridare a
squarciagola «Viva il Parlamen-
to!». Un pensierino sull’impea-
chment?«Certochesenonbastala
medicinapuòservire lachirurgia».
Sul Colle, l’altro quasi non ci vede-
va dalla rabbia, e definiva l’avver-
sario «un tipico esponente di una
concezione ottocentesca e compro-
missoria».Quandonel ‘92ilPio fu
innalzato alla presidenza della
Camera(esubitosi recòarelazione
a un convegno sull’appassionante
tema «Maria Sposa e Madre Cari-
smaticanellaChiesaenellaFami-
gliadioggi»), ilFintoMattogli fece
subitonotificare chepoteva rispar-
miarsi la visitadi cortesiaalQuiri-
nale. Scalfaro, in risposta, annotò
che «con i suoi atteggiamenti ha
fatto danni difficilmente sanabili

in breve tempo». Del resto, confi-
dò, «un anno fa dissi ai capi del
partito: questo, o lo mandiamo a
casa o sfascia lo Stato». E quando,
poco dopo, prese il suo posto, lo sa-
lutò come «ex presidente della Re-
pubblicaoraalSenato»,senzauna
parola di più - che come niente po-

teva diventare di troppo. «È l’ulti-
mo schiaffo che la Dc ha voluto
mollarmi», si lamentò l’ormai ex.
«È il restauratore del palazzo che
Cossiga ha contribuito a demoli-
re»,certificòNicolaMancino.

Esgarbopersgarbo,Cossiganon
si fece trovare al Quirinale la mat-

tina che Scalfaro vi entrò da presi-
dente, preferendo scorazzare tra
l’IrlandaelaCostaAzzurra.Sec’e-
ra qualche colpo da risparmiare,
nessunodeidue lohafatto.«Espri-
mono due culture agli antipodi. E
frequentano mondi quasi incom-
patibili», ha scritto Massimo

Franconel librochehadedicatoal-
l’attualecapodelloStato,«Ilredel-
la Repubblica». Epiùdiversi, inef-
fetti, i due non potrebbero essere:
tanto Cossiga è curioso, rumoroso,
casinista, facile da amare e facile
da detestare, quanto Scalfaro è fel-
pato, involuto nel linguaggio, in-

gessato, incapace (ed è un merito)
di suscitare odio, ma altrettanto
incapace (e un merito non è) di ac-
cendere passioni. Se il presidente
attuale mostra una fede che ogni
tanto sfiora il confine del bigotti-
smo, e rintracciaesempinei prelati
dei decennipassati, oscuriaipiù, il

suo predecessore era capace, se ser-
viva, di menare fendenti anche al
cardinalRuini, facendostormiredi
indignazione gran parte delle to-
nachedellaCei.Rimirando ildisa-
stro politico-esistenziale, ammet-
tevaCiriacoDeMita:«Hoavuto la
colpa di eleggere Cossiga, e di aver

lasciato eleggere Scalfaro». Mai,
del resto, i democristiani di piazza
del Gesù sono andati d’accordo
con i democristiani del Quirinale.
E pure adesso che, a Dc finita, gli
animidovrebberoessersichetati...

Negli ultimi sette anni, Oscar e
Francesco si sonobeccati piùvolte.
Anzi, per la verità è Francesco che
cerca di beccare Oscar, visto che
l’altro gli dà la stessa confidenza
chepotrebbedareauncorazzieredi
passaggio, ed è difficile credere che
lo possa ricordare nelle sue pur cer-
to copiose preghiere. Ecosì aCossi-
ga non andava bene il «triumvira-
to» con la Pivetti e Scognamiglio, e
non andava bene l’esecutivoAma-
to, «piccolo governo di ipocrisia
nazionale», e i giudici nominati
alla Consulta, e Dio solo sa cheal-
tro, e forse quando lo vedeapparire
dietro un microfono deve avere un
po‘di torcibudella.Poi,ognitanto-
dicedavvero?prende ingiro? - lo ri-
propone per sette anni al Quirina-
le. Lo ha fatto pochi giorni fa in
un’intervistaaBrunoVespa,«èbe-
ne rieleggere un uomo con grande
esperienza»; lo aveva detto un an-
no fa, nientemeno «in nome del
Giubileo».

Francesco ha rancori più rumo-
rosi, rabbie più aperte. E forse più

estemporanee: azzanna i baffi di
Occhetto, poi corre a comprare il
posterdelPdsda«Rinascita», lali-
breria pidiessina; tira fuori la Ter-
za Internazionale, manco fosse un
Berlusconiqualsiasi,mapoilodail
grandePci«dimiocuginoEnrico».
Idolori e leoffesecheScalfarosente
restano invece sempre su una spe-
cie di fondo, come tumulati dietro
un marmo del Quirinale, per affio-
rare di colpo tra quelle frasi dal sa-
pore antico che mandavano in de-
lirio, rivelaFranconel libro,unan-
tico ammiratore del dopoguerra
sulla rivista «L’Eloquenza»: «Un
giorno, ne siamo certi, vedremo
Scalfaro chiamato a più alti com-
piti...». Buon profeta, comunque.
Perché se Cossiga è tosto, anche
l’altro non scherza, nonostante la
simpatica espressione da terziario
francescano. «A Scalfaro, l’intre-
pido», gli scrisse De Gasperi come
dedica su una foto. E garantisce,
perfarcapirechenonèuntipomol-
le: «Chi mangia formaggini e car-
ne bianca è un tipo da camomil-
la».

Adesso, il botto finale. E sarà
tuttodavedere, il duello tra ilnipo-
tediBainzueilfigliodiMaria.

Stefano Di Michele

Storiadibattute,
aneddotie
sarcasmi fradue
esponentidi
spiccodell’ex
Democrazia
cristiana,
lontaniper
estrazioneeper
carattere

QuandoOscar
salì sulColleper
laprimavoltada
presidente,
Francesco
preferì
andarsene in
viaggio tra
IrlandaeCosta
Azzurra


